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pctiacoli 

Polemiche 
per il 

«Colombo» tv 
ROMA — Il produttore cine* 
matografico Edmondo Ricci 
ha citato in giudizio la RAI 
presso il tribunale civile di Ro
ma sostenendo di essere stato 
autorizzato dai dirigenti dell' 
Ente radiotelevisivo di portare 
avanti progetti e trattative per 
la realizzazione del kolossal 
«Cristoforo Colombo». Dal mo
mento che la realizzazione di 
quest'opera è stata affidata al 
produttore Silvio Clementclli 
ed al regista Alberto Lattuada 
per la società «Clesi», il Ricci 
ha chiesto la condanna della 
RAI «responsabile della viola
zione dell'art. 1337 codice civi

le» e un risarcimento provvi
sorio di mezzo miliardo di lire. 
Dal canto suo la RAI h* smen
tito qualsiasi impegno per il 
signor Ricci. Il progetto del 
••Colombo» — si legge nella ci
tazione — prevedeva «l'inter
vento della RAI come produt
trice del film anche in copro
duzione con altri mentre «il 
produttore esecutivo sarebbe 
stato lo stesso Ricci o la società 
da lui stesso indicata». Nel do
cumento, Ricci sostiene «che 
lo stesso Sergio /avoli, lo ave
va invitato a depositare un 
soggetto allo scopo di forma
lizzare la paternità dell'idea e 
del progetto di realizzazione». 
La HAI «contesta la fondatez
za delle affermazioni del si
gnor Ricci» facendo notare 
che «la seconda rete tv sta rea
lizzando con la società "Clesi" 
un progetto avviato preceden
temente agli episodi citati dal
lo stesso signor Ricci». Lina Volonghi 

«La brocca» 
di Kleist in 

scena a Roma 
ROMA — Si danno nella capi
tale, in questi giorni, due spet
tacoli teatrali che durano, cia
scuno, quanto un film di mi
sura canonica o quanto una 
partita di calcio: un'ora e tre 
quarti, minuto più, minuto 
meno. La brevità non è tutto, 
ma nei due esempi in questio
ni essa aggiunge ulteriore me» 
rito al sicuro valore delle rap-

Sresentazìoni: che sono, al 
luirino, «La seconda sorpresa 

dell'amore» di Marivaux nel!' 
allestimento (in lingua fran
cese) della famosa Comédie; al 
Valle, «La brocca rotta» di 

Kleist proposta, in apertura di 
stagione, dal Teatro di Geno» 
va. 

•La brocca rotta» (1806) è un 
grazioso lascito dell'.Anno 
Kleist» (non legato, peraltro, a 
nessuna particolare ricorren
za) che a Genova, appunto, ha 
visto inscenare, nell'arco '82-
'83, anche «Il principe di Hom-
bure» e «Anfitrione», mentre 
lo stesso «Principe» era porta
to alla ribalta, diversamente, 
da Gabriele La.ia (il quale ne 
ha quindi tratto una \ersione 
cinematografica). E ora si an
nuncia, nel quadro del «Pro* 
getto Germania», l'arrivo a 
Roma, dalla Repubblica fede
rale, in edizione tedesca, di 
uno dei testi più controversi 
della drammaturgia klelstia-
na, «La battaglia di Arminio». 

Torniamo alla «Brocca rot
ta», per ricordare (se n'è parla

to diffusamente, l'autunno 
scorso, in occasione della «pri
ma» genovese) che si tratta d' 
una splendida commedia, nel
la quale temi pur seri e gru vi, e 
di perenne attualità, come I' 
amministrazione della giusti
zia e l'esercizio del potere, so
no calati in un intrigo di im
mediata piacevolezza e dai gu
stosi sviluppi, ma sostenuto 
poi da un forte linguaggio poe
tico (la bella traduzione e di 
Luca Fontana), che d'un sem
plice caso della vita quotidia
na (la lite accesasi, in un tribu
nale di paese, attorno ai guasti 
subiti da un oggetto domestico 
carico di memorie personali e 
storiche) fa lo spunto per por
re, al di là e al di qua dell'am
biguo lieto fine della favola, 
inquietanti interrogativi. 

Concepita e realizzata, dal 
regista Marco Sciaccaluga, co

me un lungo, ma spedito e 
limpido piano-sequenza, l'a
zione scenica, inquadrata in 
una cornice (opera dell'inglese 
Ilajdcn Griffin) che si ispira 
alla pittura fiamminga (cosi 
come da un'incisione di arti
sta olandese Kleist derivò il 
suo argomento), fornisce mo
do, a una compagnia solida e 
affiatata, di figurare al suo 
meglio, e a Eros Pagni, soprat
tutto, di toccare, nel ruolo del 
magistrato Adamo, uno dei 
vertici della sua carriera. Otti
mamente gli si affiancano Li
na Volonghi, Ferruccio De Ce-
resa, Camillo Milli, Ugo Maria 
Morosi, Enrico Ardizzone e 
Norma Martelli, che ha preso 
bravamente il posto di Fioren
za Marchcgiani, nelle vesti 
della pura e calunniata eroi
na, Eva. 

Aggeo Savioli 

Cinema «Flashdance» e «Tuono blu»: storie troppo fragili e 
risapute condite con un po' di ritmo. Senza Lucas o Spielberg il 

grande cinema di consumo che viene dagli USA è proprio una delusione 

Addio alla trama 
(e Hollywood muore) 

Gli esperti mi scusino l'intrusione in un campo non mio, ma 
mi si lasci spazio per uno sfogo, un lamento, una protesta. 
Vedete, io amo molto il cinema. E siccome non sono uno spe
cialista né un cultore, amo più di tutto quel cinema di buon 
artigianato, belle immagini, trame avventurose che viene dall' 
America. Non me ne vergogno: a me piace quel nuovo cinema 
di genere che ci ha dato La febbre del sabato sera e Warriors, 
Fuga da New York e Tron, Grease e Guerre stellari, e non voglio 
esagerare con la Usta perché ci siamo capiti. Ora, leggendo i 
giornali in attesa della nuova stagione cinematografica, molti 
mi han fatto credere che fossimo m presenza di una ondata di 
pellicole capaci di rinverdire ti pur recente passato. E sono 
corso ad assaggiarne due fra le più promettenti- Flashdance di 
Adrian Lyne con la nuova 'traioltma* Jennifer Beals, e Tuo
no blu di John Badham con Roy Scheider. Francamente, an
che senza la spinta della critica, credevo proprio di andare sul 
sicuro. Badham e un regista sperimentato, Scheider un eccel
lente attore della nuova guardia americana; e quanto a Fla
shdance, anche se regista e attrice mi erano sconosciuti, è noto 
che il film è in testa agli incassi americani. E invece, lo antici
po subito, ho preso due solenni fregature, anche se non posso 
dire che i due film siano proprio delle porcherie in assoluto. 

Ma veniamo al dettaglio Tento di assistere a Flashdance un 
giovedì sera, all'ultimo spettacolo. E subito devo rinunciare, 
perché fuori del botteghino, a Milano, c'è una coda di almeno 
cinquanta-sessanta persone tre minuti prima dell'inizio. Dal
l'altra parte della strada proiettano Zelig di Woody Alien, e 
non so quanta folla accalchi la sala, ma certo fuori non c'è 
nessuno. Ripiego su un altro cinema, e rinvio la deliziosa Beals 
al giorno dopo e allo spettacolo delle otto e mezzo. Quando 
finalmente riesco a vedere il film, la faccenda promette bene. 
Sono circondato di ragazzini rocchettari, sia pure in versione 
lusso e molto perbene anche se masticano cjiewinggum e por
tano scarpe da ginnastica, e le immagini partono col ritmo e il 
tono giusto. La fanciulla, snella e ricciolina, viaggia per le vie 
di Prisco a ora mattutina sulla sua bicicletta da corsa, vestita 
di jeans giaccone e berretto. La accompagna una luce dorata, 

una cinepresa romantica che la segue in belle evoluzioni, e una 
canzone di buona cadenza e rock patinato. Ben presto sappia
mo di lei tutto o quasi: fa la saldatrice in una fabbrica, poi 
corre a ballare scatenata in un localino di periferia dove altri 
giovanotti e giovanette cullano i loro sogni divistici alternando 
il palcoscenico alle cucine e ai piatti da lavare; si allena vigoro
samente e ginnicamente in un loft dove vive col cane Grugno; 
da grande ambisce far la ballerina classica, e pertanto agogna 
la locale scuota di danza, dove di solito si ammettono signorine 
di buona famiglia e naso all'insù. Di lei si innamora il divorzia
to padrone delta fabbrica. Le fanno ostacolo la paura di non 
riuscire, e un piccolo gangster gestore di locale di spogliarello. 
Ma Alex — cosi si chiama — riuscirà a farsi ammettere alla 
scuola. E purtroppo è davvero tutto qui. Se l'inizio lasciava 
sperare in un misto di Rocky (vi ricordate? anche lui va vicino 
al titolo dando pugni ai quarti di bue in una macelleria) e di 
John Travolta (ballo come rivincita, ballo come guerra di ban
de) ci ritroviamo invece in una cattiva versione di Saranno 
famosi, dove almeno, però, c'era del ritmo in più. 

Di ritmo, invece, ce n'è troppo in Tuono blu. Brevemente, la 
trama: poliziotto pilota di elicotteri, un po' matto per ritorno 
da Vietnam, scopre che un delitto è stato commesso per copri
re un complotto antidemocratico di membri del governo che 
vogliono far vedere la bella efficienza di un nuovo elicottero da 

S 'uerra, di nome Tuono blu; il capo del complotto è un colonnel-
o, ex-Vietnam anche lui ma cattivo, che vuole uccidere il 

Nostro perché casualmente è venuto a sapere tutto; ma il 
Nostro fugge con Tuono blu e tiene in scacco l'avversario, lo 
abbatte in un duello sopra Los Angeles, e abbatte anche un 
paio di caccia dell'aviazione che lo mseguono; infine distrugge 
Tuono btu mentre la televisione trasmette una cassetta conte 
prove del complotto medesimo e della sua propria innocenza a 
dispetto dei potenti che non vogliono. 

Ho sadicamente raccontato le trame, contravvenendo alle 
regole di buona creanza giornalistica, perché nei due film le 
trame a mio parere non contano nulla. E anzi, mettendole 
subito da parte, possiamo cercare di riflettere su come Fla-

estivai Grande successo 
in Brasile della Mostra promossa 

dalla Provincia di Milano 

Un «samba» Gian Maria Volonté nel film «La morte di Mario Ricci»; a sinistra. 
Francesco Nuti e Giuliana De Sio in una inquadratura di «lo, 
Chiara e lo Scuro» di Maurizio Ponzi 

per il cinema italiano 
Nos" o servizio 

SAN PAOLO — II biglietto da visita è la 
grande mostra «Bianconero, rosso e 
verde» che ricostruisce, anno dopo anno 
l'avventurosa storia del cinema italia
no dalle origini ad oggi, con fotografie, 
manifesti, scene da film, un prezioso li
bro-catalogo. Partita da Pavia, Inaugu
rata a Cannes, la mostra è approdata 
sotto le Immense volte di uno dei quat
tro centri culturali di cui San Paolo del 
Brasile dispone. In questa specie di 
Beaubourg di oltre oceano, I brasiliani, 
fra cui molti di origine Italiana, fanno 
ordinatamente la fila dinanzi al pannel
li che mostrano all'opera Lydia Borelll, 
e Lucia Bosè, Alessandro Blasetti e Fe
derico Felllnl, Anna Magnani e Claudia 
Cardinale, Luchino Visconti e Miche
langelo Antonlonl, Assia Noris e Gian 
Maria Volontè. 

Volonté, appena ammirato nelle tan
te statiche fotografie, ricompare subito 
dopo In movimento sullo schermo dell' 
attigua sala del Centro culturale In cui 
si proiettano 1 suol film. Al camaleonti
co attore — che è venuto qui di persona 
— è dedicata un'ampia «personale». Ap-

ftlausl a scena aperta sottolineano l'en-
uslasmo del pubblico per 11 suo porten

toso virtuosismo. Passano, fra le altre, 
le Immagini di Un uomo da bruciare dei 
Tavlanl, dell'Indagine su un cittadino di 
Petrl, del Coso Maitei di Rosi, della Clas
se operata ancora di Petri. Alcuni di 
questi film sono già notissimi in Brasi
le, altri vi arrivano per la prima volta. 
Come per la prima volta arrivano qui a 
San Paolo (e da domani a Rio de Janei
ro) alcuni prodotti più recenti della no
stra cinematografia compresi nella se
zione «tendenze d'oggi*. Una selezione 
ristretta ma significativa che, accanto a 
film di registi già affermati come Lina 
WertmUUer presente col suo ultimo 
Scherzo (apprezzatlsslmo) privilegia so

prattutto 1 giovani autori: Massimo 
Trolsl con Scusate il mordo, Luciano O-
dorislo con Sciopén, Francesco Lauda-
dio con Grog, Stefania Casini e France
sca Marciano con Lontano da dove, e poi 
ancora Io. Chiara e lo Scuro di Maurizio 
Ponti con Francesco Nuli e Giuliana De 
Sio. 

Per la De Sio (anch'essa presente a 
San Paolo e Rio Insieme a Franco Nero, 
Luciano Odorisio, Francesco Laudadlo) 
si tratta quasi di una piccola personale, 
giacché l'attrice è presente con tutti e 
tre 1 film da lei Interpretati, un modo 
per mettere in evidenza In quale dire
zione Il cinema Italiano si va trasfor
mando e arricchendo anche nel «parco» 
del giovani attori oltre che In quello del 
giovani autori. 

Giovanissimi sono poi molti del regi
sti 1 cui prodotti vengono presentati in 
un'altra sezione intitolata al «film ma-
kers. milanesi, un tentativo di comple
tare, o almeno di Integrare, Il panorama 
del nuovo cinema italiano degli anni 80. 
Sono questi, insieme ad altri (come per 
esemplo 1 «fllmopera» ripresi alla Scala), 
gli Ingredienti principali della Mostra 
del cinema «macie in Italy» allestita dal
la Provincia di Milano in collaborazio
ne con i ministeri degli Esteri e dello 
Spettacolo, la RAI, l'AGIS. TANICA, li 
Teatro alla Scala e la VARIG. Una mis
sione che ha già dato 1 suol primi Im
portanti frutti: la S ACIS. rappresentata 
qui dal suo direttore generale Leonardo 
Brescia, ha già venduto, ad uno del più 
Importanti distributori del Brasile, Lu
cas Neto, una ventina circa di film, fra l 
quali alcuni di quelli presentati nella 
rassegna (Sciópen e Grog) ma anche 11 
Verdi di Castellani. Il Marco Poto di 
Montaldo e molte delle pellicole Inter
pretate da Anna Magnani. Alla grande 
attrice Italiana, Infatti, I brasiliani In
tendono dedicare un omaggio compo

sto dal suol film più famosi. 
E per finire sentiamo Novella Sanso

ni, da qualche mese presidente della 
Provincia di Milano dopo esserne stata 
per 8 anni assessore alla cultura, visi
bilmente soddisfatta dei primi risultati 
derivanti dal suol contatti con le autori
tà politiche e amministrative dello Sta
to e della città di San Faolo. 

«Non Immaginavo neppure lontana
mente che l'interesse per l'Italia e per 
Milano da parte del brasiliani fosse così 
profondo. L'aver portato qui il campio
ne significativo del nostro cinema, con
temporaneamente allo svolgimento al
la tournée della Scala, ha costituito un' 
occasione Importante per rinfocolare 
quell'interesse e per avviare una serie di 
proficui contatti In campo culturale e 
nel rapporti fra le due città, San Paolo e 
Milano*. 

«Eravamo latori di una lettera del 
sindaco di Milano, Tognoll, al sindaco 
di San Paolo — dice la Sansoni —. La 
funzione della nostra delegazione è sta
ta anche quella di fare da Tramite tra le 
municipalità delle due città, che oltre 
tutto presentano molti punti di somi
glianza fra loro. Per quel che riguarda 
gli interscambi culturali abbiamo sot
toscritto una lettera di impegni che pre
vede. tra l'altro, la realizzazione a Mila
no di una mostra del nuovo cinema 
brasiliano accanto ad altre iniziative. 
Nella prospettiva di creare a San Paolo 
una scuola di teatro e di canto, ci è stato 
richiesto di avviare una serie di contatti 
In Italia con. gli enti e gli operatori dei 
due settori. E bastato accendere I riflet
tori su una parte della nostra produzio
ne culturale, quella che abbiamo porta
to qui in Brasile, per trovarci sommersi 
da mille richieste di conoscere meglio e 
più profondamente l'intero panorama 
della cultura Italiana*. 

Felice Laudadio 

scena' 

shdance e Tuono blu siano stretti parenti a dispetto del conte
nuto. Entrambi i film, infatti, mi paiono l'ultimo stadio dege
nere del cinema di genere, e dipendono da due modi opposti 
ma complementari di costruire cinema. In Flashdance all'ini
zio viene la struttura narrativa- un eroe vuole ardentemente 
un risultato;si trova davanti delle difficoltà; supera le difficol
tà attraverso il proprio inflessibile volere, riesce a ottenere il 
risultato. Una struttura minima, come si vede (ma le strutture 
sono sempre minime). Solo che Flashdance non si preoccupa 
affatto di complicarla. Nei film di John Travolta e Sylvester 
Stallone c'erano invenzioni narrative, e se si vuole persino in 
Saranno famosi. Qui no. Qui tutte le complicazioni della strut
tura sono semplici varianti degli altri film precedenti: all'eroe 
si sostituisce l'eroina; al macellaio di Rocky la saldatura; ai 
pattini, ai motorini, alte auto scassate una bicicletta; ai bar un 
altro bar. Infine, si aggiungono i condimenti: una lunga scena 
di allenamento alla sbarra, tre numeri di ballo, l'esame davanti 
alla commissione della scuola di danza. 

Tuono blu funziona esattamente all'opposto. All'inizio non 
c'è la trama, ma ci sono alcuni effetti spettacolari. Si potrebbe 
dire che nel film assistiamo a una lunga antologia di luoghi 
notevoli che han fatto famosi altri film: la pazzia da Vietnam 
come nel Cacciatore, il suono d'elicottero come in Apocalypse 
now, il computer come nell'arco di Fuga da New York, il gioco 
elettronico come in Tron, i7 selezionatore di immagini come in 
Biade Runner, delitti e scontri d'auto come in Driver. Poi, si 
mettono in ordine gli effetti e si collegano in una trama coe
rente. Coerente per modo di dire, tuttavia: le varie azioni nel 
quadro di un complotto simile a quello dei Tre giorni del con
dor sono spesso di una illogicità incredibile. Si pensi solo che il 
potentissimo gruppo complottante, che tutto controlla, riesce 
a farsi portar via Tuono blu per due volte senza controllo; e 
l'amico del Nostro pure riesce a introdursi tranquillamente 
nel velivolo a sottrarre la famosa cassetta, e poi di nuovo a 
lasciargli un messaggio inciso su nastro. 

I due opposti meccanismi, tuttavia, sono complementari. 
Complementari perché rappresentano due strategie identiche 
per annullare ormai completamente il valore della trama. Le 
immagini diventano cosi dei puri potenziali narrativi. Tutto 
essendo già stato raccontato, basta alludere un poco per far 
capire una storia. Quel che conta davvero è la sola variante, 
l'effetto minuscolo di senso. Flashdance ci arriva per riduzione 
e semplificazione del racconto: rapidissima la trama (e già 
tutta prevedibile dalle prime sequenze), restano gli effetti. 
Tuono blu è ancora più spregiudicato: esibisce gli effetti, e poi 
strizza l'occhio fingendo di raccontare qualcosa. Non che in 
tutto ciò ci sia qualcosa di male. Si possono fare ottimi film di 
pura citazione, come insegna Spielberg. E la questione diventa 
allora di stile e di gusto: dalle architetture narrative razionali 
si passa al neobarocco. Il rischio però sta nella possibilità di 
produrre oggetti come Flashdance e Tuono blu. Quando cioè la 
pretestuosità della storia non viene sorretta dalla fantasia 
della variazione, quando le immagini diventano pure figurine 
da carosello pubblicitario. È qui che la serialità della produzio
ne non riesce a diventare cultura della serialità. E se non fosse 
che la quantità di dollari impiegati si vede, e tutto sommato fa 
spettacolo, ci sarebbe di che rimpiangere i film della serie 
•Maciste: 

Q.U» 
SOpTB jem 

Omar Calabrese 

Il film «Avventurieri ai confini del mondo» 

Magmim PI cambia 
stile e vola in Cina 

AVVENTURIERI AI CONFI
NI DEL MONDO - Regìa: 
Brian G. Hutton. Tratto dal 
romanzo di Jon Cleary. Inter
preti: Tom Sclleck, Bess Ar
mstrong, Jack Weston, Ro
bert Morley. Fotografia: Ron-
nie Tavlor. Musiche: John 
BarTy. Aw enturoso. USA 
1982. 

«Ti serve un pilota? Cerca 
O'Malley. bell'uomo, occhi 
azzurri, 1 metro e novanta, lo 
trovi tutte le sere al Nilo blu». 
sospira la donnina allegra 
un po' appassita alla bella 
Ève Tozer (Bess Armstrong) 
che trema all'idea di pèrdere 
tutto 11 suo patrimonio. Det
to fatto. L'intraprendente ra
gazza si butta nella notte di 
Istanbul e arriva giusto in 
tempo davanti alla fetida lo
canda per raccogliere, ubria
co fradicio, l'ex asso della 
RAF. Lui rutta, puzza e vo
mita parolacce, " ma dietro 
quell'aria disfatta batte un 
cuore d'oro. E visto che l'at
tore si chiama Tom Sillcck 
(il fascinoso detective della 
serie televisiva Magnun Pf) 
c'è da giurarci che, nel pro
sieguo dell'avventura, O* 
Malley tornerà a essere l'e
roe di un tempo. 

Avventurieri ai confini del 
mondo (High Road to China In 
originale) non è un granché 
ma si lascia vedere, forse 
perché è talmente stereoti
pato e fumettistico da non 
sollecitare paragoni Imba
razzanti, né atti d'amore. E, 

d'altra parte, il contesto eso
tico (un po' di Hemingway e 
un po' di cineserie hollywoo
diane) e la retrodatazione al 
1920 gli conferiscono un sa
pore particolare che Io mette 
al riparo da ogni riferimento 
al più famoso / predatori del
l'arca perduta di Spielberg. 
Semmai, vedendo O'Malley 
verrebbe da pensare a eroi 
tormentati come Lord Jim e 
Lawrence d'Arabia, ma fer
miamoci qui: le ambiguità 
alla Peter OToole non s'ad
dicono al baffuto Tom Selle-
ck, un ragazzone tutto mu
scoli e sorrisi che al massimo 
può cercare d'imitare Robert 
Mitchum quando, occhi u-
midi e whisky In mano, ri
corda che la sua più grande 
vittoria in realtà fu un mas
sacro, perché I caccia tede
schi erano guidati da ragaz
zini che non sapevano nem
meno cabrare. 

Dunque, dov'eravamo ri
masti? Rimesso in sesto da 
una buona dormita e da un 
contratto da 60mila sterline, 
Il pilota (con il fido alutante) 
viene assunto dalla ragazza 
per ritrovare il vecchio padre 
(un ricco e geniale Inventore 
di armi) dato per scomparso 
in Asia. A cavallo di due scal
cinati biplani, l tre avventu
rieri ne vedranno natural
mente di cotte e di crude. In 
Afghanistan, dove Infuria 11 
conflitto tra gli Inglesi e Su-
lemaln Khan, se la cavano 
per un pelo e fuggono bom
bardando un intero accam-

Tom Selleck 
(a destra) 
in una 
scena del 
f i lm di 
Hutton 

pamento; a Kaimandou, in 
India, sono raggiunti da una 
specie di «Barone rosso* che 
Il mitraglia; Infine si ritrova
no in Cina, al di là dell'Hima-
laya. In un piccolo villaggio 
del Sinklang dove il genero
so padre della fanciulla sta 
conducendo una ridicola 
guerra contro un tiranno lo
cale che più cattivo non si 
può. 

Girato quasi tutto In Jugo
slavia, dove il regista ed ex 
attore Brian G. Hutton ave
va già realizzato una dozzina 
di anni fa / guerrieri e Dot* 
osano le aquile. Avventurieri 
ai confini del mondo ha l'uni
co pregio di non perdersi In 
dettagli inutili: i soldi spesi s! 
vedono tutti. In un tripudio 
di divise militari, barracani, 
musichette stile Charleston, 
botti, cavalcate, inseguimen
ti aerei e panoramiche sug
gestive. Quel che manca al 
regista è 11 dono dell'elegan
za, o meglio quell'impalpabi
le tocco di humour che san
no tirar fuori gli inglesi, al 
cinema, quando parlano del 
proprio passato coloniale. 
Certo è, comunque, che 11 su-

ter macho O'Malley di Tom 
elleck non ricorda nemme

no un po' il malinconico 
Waldo Pepper di Robert Re-
dford: lì si celebrava 11 crepu
scolo di un'epoca, qui si gio
ca con «1 temerari delle mac
chine volanti*. 

mi. §n. 
• Al cinema Dal Verme di Mi
lano. 

Nel nuovo progetto enciclopedico 
che ha come chiave di volta 
La Nuova Enciclopedia Universale, 
dopo l'Enciclopedia di Filosofia e 
La Nuova Enciclopedia delia Musica 

oggi 
LA NUOVA ENCICLOPEDIA 
GEOGRAFICA GARZANTI 

qui 
la geografia 

finalmente è 
attualità, 

punto d'incontro di molte 
discipline: geografia fisica e politica • 
economia • problemi sociali • 
demografia • urbanistica 
con un nuovo atlante di 64 pagine -
statisticlìe aggiornate al 1983, di ogni 
paese, ogni regione, ogniattà^ 
un mwvaglosstirfólinermìm 
appartenenti a varie discipline 

un 
solo 
volume 
1248 
pagine 
lire 

28500 
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